
Pareri contrastanti
sullefotocopie

Una questione apefia cbe tocca da uicino i rapporti
fra le d,iuerse professioni del libro e dell'in"formazione

I  I  d i ba t t i t o  su l l e  f o rocop ie  i n
I  b i b l i o teca .  acceso  i n  t u t t o  i l
I mondo. tocca interessi imme-

diati difficiímente quantificabili (le
valutazioni tentate hanno dato ri-
sultati assai diversi), ma certamen-
te cospicui. Da molto tempo si di-
scute a fasi alterne sul diritto di ri-
produzione di opere dell ' ingegno
ed in particolare di materiale stam-
pato, ma con l'invenzione delle fo-
tocopiatrici la rapidità dell 'esecu-
zione e la diminuzione dei costi
hanno  esaspe ra to  l a  po lem ica ,
presentando due contendent i ,  i
proprietari dei diritti (autori e edi-
tori, con un conflitto pof.enziale
tra di loro) e i fotocopiatori (pro-
priefari delle macchine e utenti,
con una responsabi l i tà  d i ret ta o
indiretta delle biblioteche).
Intendo "fotocopie" nel senso limi-
tato alle copie di un testo median-
te fotocopiatrice e non nel senso,
propriamente più corretto, di co-
pie ottenute con qualsiasi procedi-
mento fotografico. Il principio giu-
ridico è or,.viamente indifferente al
mezzo con cui la fotocopia è otte-
nuta, ma la grande diffusione delle
fotocopiatrici nelle biblioteche e
nei centri di documentazione oub-
b l i c i  e  p r i va t i  ev i c l enz ia  l ' aspe t to
quan t i t a t i vo  de l  f enomeno .  I n
mezzo alle posizioni dei due con-
t e n d e n t i .  p u n t o  d i s c r i m i n a n t e  a
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sua volta anch'esso in discussione,
ora in senso assoluto ora nella sua
definizione, I1 "fair use", espressio-
ne assai controversa anche nel-l'in-
ceîtezza del corrispondente italia-
not "Llt l l izzazione libera", come la
traduce Giuliano Vigini (Glossario
di biblioteconomia e scienza d,el-
I' inform a z i o n e, Milano, Editrice
Bibliografica, 7985), è improbabile
possa ottenere I ' imprimatur della
Siae; preferendo cercare comun-
que un 'espressione i ta l iana,  mi
servirò di "buon uso". oiù familia-
re di "uso corretto" che l'orse è oiu
preciso.  T l  d ibat t i ro  sul  tema c le l le
fotocopie è vivace anche in Italia;
mi limito a ricordare un oouscolo
pubblicato dal Gruppo bibiioreche
aziendali dell'Associa zione italiana
biblioteche, Sezione Piemonte: La
riproduzione in biblioteca: la que-
stione delle fotocopie, che contiene
gli atti di un seminario tenuto al
Salone del  l ibro d i  Tor tno i l  24
maggio 1993.
In particolare vi è di interessante
l'iniervento clel socioiogo Peppino
Ortoleva, Fisiologia (non patolo-
gia) della fotocopia, che esrende i
termini consueti del dibattito con-
s iderando l 'ambi to cul tura le nel
quale si inserisce il fenomeno.
Segnalo questo interessante contri-
buto italiano che, oltre ad allacciar-
si per i l  suo contenuto ad alcuni

articoli citati pitì avanti, ha il pre-
gio di esprimere I 'opinione di un
non addetto ai lavori e quindi di
uscire dagli schemi tradizionali
appofiando aria fresca; mi limiterò
per i l resto, come è consuetudine
di questa rubrica, a considerare le
pubblicazioni straniere, operando
inoltre tra queste una scelta esem-
pllficatíva, data l'abbondante lette-
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tatura in materia.
Tra Ia bibliografia d'annata ricordo
il nome di Verner W. Clapp (1901-

7972), uno dei bibliotecari più ap-
p r e z z a t i  d e l l a  s u a  g e n e r a z i o n e .
ben noto anche in I ta l ia  a chi  s i
interessa di biblioteconomia (per i
più giovani, si legga: di storia del-
la biblioteconomia), del quale ri-
ferisco un succoso intervento nel
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"Lrbrary 
Quarter ly"  (7968,  4,  p.

352-387) dal titolo Tbe CoPyrigbt
Dilemma: a Librarian's Vieut. NI'i-
n i z i o  de l  seco lo  l e  b ib l i o teche
non ponevano limitazioni per la
copia a mano e la fotografia era
impiegata raramente; la Biblioteca
del Congresso in un regolamento
del 1901 dichiarava di non inter-
venire sulla futura wtilizzazione
della fotografia, cL'e era questione
da sistemare con il detentore del
copyr ight .  Ancora nel  1963,  d ice
Clapp, non c'erano grandi discus-
sioni su questo tema. se si conve-
niva che la copia singola non le-
desse alcun diritto; si raccomanda-
va tullavia, prinxa di copiare un'in-
tera pubblicAzione, di controllare
se questa r isu l tasse esaur i ta .  Se-
condo Clapp un servizio di copia
inefficace e timoroso del copyri-
ght  cost i tu iva un danno per  g l i
studi; si stabilì comunque il prin-
c ip io che chi  copia non può far
riprodurre i l testo, né trarne pro-
fitto. Questo portò a interpretare
come "diritto di copiare" il termi-
ne "copyright" della legge ameri-
cana del  1909,  mentre in  prece-
denza si paiava solo di riprodu-
zione a stampa, in quanto non ve-
niva presa in considerazione la co-
pia singola. Poiché il Congresso non
aveva commentato questo cambia-
mento, si dedusse che per "diritto

di copia" si dovesse sottintendere
"in massa" (forse in ricordo di "the

word En-Masse", già cara a Walt
\ùThi tman?),  oss ia che "d i r i t to  d i
copia" significasse "diritto di ripro-
duzione a sfampa". Questa affer-
mazione può sembrare alquanto
uni la tera le,  ma r i t roveremo una
tendenza analoga ai giorni nostri:
f ino a quando una legge non in-
telvenga a definire una situazione
nuova, ci si dovrà attenere all'in-
tetprelazione tradizionale. Del re-
sto Clapp evidenzia che dalle in-
chieste statistiche svolte non è ri-
sultata una perdita di abbonamenti
e di pubblicità da parte dei perio-
dici. Secondo il punto di vista de-

gli editori, Ia mancanza di profitto
non costituisce invece un motivo
sufficiente per permettere la foto-
copia, mentre dall 'altra parte si
sostiene che i diritti pag ti agli au-
tori l i  compenserebbero dell 'uso
che le biblioteche fanno delle loro
opere. Troviamo un ambiente nuo-
vo, in un clima più acceso, nell'o-
pera di PetRrcre WHrtsstoNB, Pbo-
tocopying in Libraries. Tbe Libra-
rinrs Spak (Vtrite Plains, Knowledge
Industry Pub.,7977). Siamo sem-
p re  da l l a  pa r te  de i  b i b l i o teca r i
(del resto secondo lo spirito dove-
rosamente mìope di "Biblioteche

oggi"), nell 'esaminare i risultati di
un'inchiesta svolta negli Stati Uniti
attraverso un questionario e inter-
viste dirette e per telefono. L'autri-
ce awerte l 'atmosfera nuova an-
che dalla grande cautela, dalla fre-
quente incompletezza delle rispo-
ste e dalla richiesta di anonimato
da par te d i  mol te b ib l io teche.  Si
conferma che nel 191.2, undici an-
ni dopo il regolamento ricordato
da Clapp,  la  Bib l io teca del  Con-
gresso nel concedere i l permesso
di fotografare un testo non dava
assicurazioni  su l l 'uso che se ne
sarebbe faffo. Ma, per passare alle
fotocopie, l '84 per cento delle bi-
blioteche rispose che per il presti-
to esterno gli articoli di periodici
venivano fotocopiati sempre op-
pu re  d i  so l i t o .  La  dec i s i one  d i
spedire gratuitamente una fotoco-
pia invece di prestare il periodico
poteva dipendere dalla lunghezza
dell'articolo richiesto. Il costo del-
le  fotocopie era assai  var io:  men-
tre in alcune biblioteche era gra-
tu i to ,  in  a l t re a un tanto per  pagi -
n a  s i  a g g i u n g e v a  u n a  c i f r a  p e r
l'ordinazione. La tendenza, sem-
pre più accentuata, era comunque
di  far  pagare o d i  aumentare i l
prezzo delle fotocopie, anche allo
scopo  d i  l im i t a re  una  r i ch ies ta
crescente. a volte in misura preoc-
cupante. Un forte contrasto tra e-
d i tor i  e  b ib l io tecar i  por tò negl i
Stati Uniti a una nuova legge
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sul diritto di stampa (30 settembre
7976) che dedicava spazio parfi-
colare al buon uso per la fotoco-
pia. L'autrice prevede la possibilità
di una legge che stabilisca un mec-
canismo per la fotocopiatura del
materiale soggetto a diritti.
Su questi temi ritorna pochi anni
dopo, in Inghilterra, Gillian E. Bull
(Document Deliuery Seruices and
Cop))r igbt ,  "Asl ib  Proceedings" ,
1.983, 4, p. 783-794), che awerte
I'estensione dei diritti ai testi rica-
vab i l i  da l l ' e l abo ra to re .  S ia  pe rò
sufficiente 1'accenno a un proble-
ma che coinvolge la natura stessa
del testo, non necessariamente fis-
so e d is t r ibu i to in  p iù copie,  ma
modificabile dall'autore originario
o da altri, che può spostare i ter-
mini della questione (chi è l'auto-
re? Esiste ancora un autore? Chi
detiene i diritt i?). Ma, almeno se-
condo la legge inglese, non è tan-
to la  d isponib i l i tà  de1 testo che
conta,  quanto la  consegna del la

copia: c'è differenza tra la lettura
di un l ibro in biblioteca e la con-
segna del la  fotocopia del  1 ibro.
Pe rò  i n  f u tu ro ,  avve r te  Bu l l ,  l o
sviluppo della tecnica e la diffu-
sione delle informazioni potranno
attenuare i l r igore del copyright,
che "non è una concessione divi-
na ma è un fatto dell'uomo". Que-
sta considerazione si allaccia al re-
cente interyento di Ortoleva.
I termini del dibattito risultano og-
gi alterati anche a causa dello svi-
luppo della tecnica, ma non si de-
ve neppure trascurare i l dato og-
get t ivo del l 'enorme r ich iesta da
parte di un pubblico eterogeneo.
L'editoriale di Gloriana St. Clair nel
numero di maggio 1992 di "Col-

lege & Research Libraries", dal t i-
tolo Intellectual Property, eviden-
zia come le fotocopiatrici e gli ela-
boratori abbiano vanificato le leggi
attuali sul diritto di copia. Si è cal-
colata una perdita di 4,24 miliardi
di dollari nel 1990 - fl?, come si

è detto, la valutazione è puramen-
te  t eo r i ca .  I l  buon  uso ,  cos ì  d i -
scusso  e  con tes ta to  da  mo l t i ,  è
bene accetto ai bibliotecari, molti
dei quali "desiderano che il copy-
right e il trasferimento o l'uso del-
la proprietà intellettuale se ne stia-
no ben al di 1à del loro campo di
preoccupazione". Osseryazioni non
diss imi l i  fa  Glenda J.  Pearson in
un contributo a "Llbrary Resources
and Technical  Serv ices"  (1992,3,
p. 339-359), Tbe Reprocluctíon of
L ibrary Mater ia ls  in  1991,  che
cont iene una b ib l iograf ia  mol to
ampia. La tecnologia va ben oltre
la microfi lmatura e la fotocopia:
"Il copyright si sta rivelando uno
dei grandi problemi non rlsolubili
del nostro tempo e la teciologia
ha intorbidato tanto le acque da
non rendere disponibile nessuna
soluzione". Margaret M. Batwick e
Graham Cornish rn Results of an
Ifla Swruey on Copyright (."If la

Journal" ,  7993,  7,  p.75-85)  danno
notizia di un'inchie sta organizzata
dall'Ifla nella quale la reprografta
è considerata entro i vari aspetti
del diritto di copia, visti dalla par-
te degl i  u tent i  p iut tosto che da
que l l a  de i  de ten to r i  de i  d i r i t t i .
L' inchiesta aveva ottenuto 35 ri-
s p o s t e  d a  2 2  p a e s i  e  d i  c o n s e -
guefiza non poteva presentare da-
ti di valore assoluto. L'82 per cen-
to dei paesi rispondenti ha un isti-
tu to che contro l la  i l  r ispet to dei
diritti di copia (tra quelli che non
lo possiedono s i  nota i l  Belg io) ,
mentre il 77 per cento aveva pro-
cedimenti legali in atto al momen-
to c le l l ' inchiesta.  Le preoccupazio-
ni più forti r iguardavano i diritt i
relativi al materiale non librario e
alle nuove tecnologie. Comune al-
la maggior parte delle risposte (in
particolare in Canada e in Giap-
pone) era il timore per l'influenza
crescente dei detentori dei diritti.
Un nuovo caso interessante s i  è
aggiunto a i  processi  a vol te c la-
morosi e contraddittori che costel-
lano la storia della fotocopia. Un
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gruppo di editori, alcuni dei quali
molto noti come Elsevier, Perga-
mon, Springer, N7iley hanno inten-
tato causa alla Texaco Inc. perché.
un suo esperto aveYa fotocopiato
aticoli di una rivista (il 4 per cen-
to del contenuto!) per uso perso-
nale come ricercatore oet la Texa-
co.  Piu in  generale.  s i  domandava
se sia lecita la fotocopia da parte
di un singolo che lavori per conto
di un'azienda. Le ragioni avanzate
dal la  Texaco,  t ra le  qual i  l 'argo-
mentazione che la natura scientifi-
ca e fattuale dei documenti foto-
copiati presupponeva 1'estensibi-
l i tà del buon uso, non sono state
ritenute valide: i l  tr ibunale nell 'e-
state 7992 ha ritenuto colpevole la
Texaco, contro l 'opinione accolta
di solito che "i l buon uso è buon
uso,  abbia o meno intendiment i
commerc ia l i " :  se  con fe rma ta  i n
appel lo ,  Ia  senlenza indebol i rà
notevolmente "il concetto di buon
uso negli Stati Uniti" (Copyright: the
Texaco Case, "Journal of Informa-
t i o n  S c i e n c e " .  1 9 9 3 .  1 .  p . 6 t - 6 8 .
Cfr. anche "Llbrary Association Re-
cord" ,  7993,  6,  p.  332) . I1 r icorso
in  appe l l o  de l l a  Texaco  è  s ta to
appoggiato da associazioni biblio-
tecarie americane. Dunque la nor-
ma del.buon uso, che secondo il
già ricordato Bull tempera le esi-
genze dell 'autore e dell 'utente, si
scopre t roppo e last ica per  poter
essere accolta da entrambe Ie par-
ti: come ar,.viene sovente oer le e-
spressioni  pol iva lent i .  c ia icuno se
ne appropria considerandola se-
condo I'accezione che più gli con-
v iene .  E  p rop r i o  a l  buon  uso  è
dedicato un recente e assai inte-
ressante articolo scritto da Pamela
Samuelson per  l 'Associat ion for
Computing Machinery (Copyríght's
Fair Use Doctríne and Digital Da-
ta, "Communications of the Acm",
1994,  1,  p.  27-27) .  La Francia, Ia
Germania ed altri paesi non han-
no riferimenti al buon uso nelle
leggi sul diritto di copia, a dlffe-
renza dei  paesi  anglosassoni .  La
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legge americana a questo proposi-
to considera 7)  lo  scopo (com-
merciale o no, scolastico, ecc.); 2)
la  natura del  documento;  J)  la
consistenza qualitativa o quantita-
tiva della riproduzione; 4) 1I dan-
no reale o potenziale al detentore
dei diritt i . "La dottrina del buon
uso fornisce una maniera flessibile
e regolabile per conciliare gli inte-
ress i  de i  de ten to r i  de i  d i r i t t i  e
quel i i  de l  pubbl ico,  in  modo da
conservare incentivi convenienti
alla prodtzione di opere creative,
pe rme t tendo  a l  pubb l i co  ne l l o
stesso tempo di utílizzare in modo
ragionevole il materiale soggetto a
diritti." Si verificano oggi situazio-
n i  nuove,  come la possib i l i tà  d i
regis t rare pr ivatamente un pro-
gramma televisivo per rivederlo
più tardi, ma fino a che gli organi
legislativi non intervengano, non
vi si può rawisare infrazione alla
legge attuale. Già in Clapp si era
avvertita questa tendenza a inter-
p re ta re  l a  l egge .  L ' imp iego  d i
mezzi elettronici offre ampio spa-
zio a ulteriori prowedimenti legi-
slativi, ma quanto riguarda la co-
pia e Ia diffusione di documenti o
di parti di documenti rimane an-
cora nell'ambito della legge attua-
le:  sussis tono tut tav ia ampie zone
grigie dovute a situazioni non
preesistenti. "In effetti nessuno sa
se le annotazioni o le comunica-
zioni elettroniche non autorizzate
siano o no buon uso, e tanto me-
no nessuno desidera ver i f icare
queste opinioni in un processo, da
quando g l i  ed i tor i  hanno la me-
glio nei loro sforzi recenti di met-
tere ordine in usi che il pubblico
per lo più crede siano buoni, ma
che da mol to tempo gl i  ed i tor i
considerano non buoni, come nel
caso della Texaco."
L'articolo infatti si sofferma su al-
cuni processi recenti, alcuni vinti
dagli utllizzatori di fotocopie o di
altri t ipi di riproduzioni, altri dai
detentori dei diritti. Se poi entria-
mo nel campo dei documenti e-

Marchio per segnalare il servizio foto-
copie del Consorzio di pubblica lettura
S. Satta di Nuoro.

lettronici, ai quali è dedicata la se-
conda par te del l 'ar t ico lo,  la  loro
"p last ic i tà"  pone a l t r i  problemi:
basti pensare agli interrogativi sol-
levati dalla possibilità di collegare
parti di documenti in un ipertesto.
L'autrice sostiene che l'intervento
d i  soc ie tà  pe r  l a  ges t i one  de i
diritti di copia (come già arwiene,
in particolare nel campo musicale)
potrà facilitare f incontro tra le esi-
geîze opposte sulla base di con-
t ra t t i  pe rsona l i  oppu re  gene r i c i .
Notiamo quindi la tendenza, con-
îermata dalla posizione francese di
cui si paderà tra poco, ad accoglie-
re forme di pagamento o quanto
meno forme di compromesso.
Della vivacità del dibattito in Fran-
cia si ha riscontro in una serie di
articoli "dalla pane dei documenta-
listi", ma che pure non trascurano
le ragioni altrui, nei quali la rivista
"Documentaliste - Sciences de I'in-
formation" fa il punto sulla situa-
zíone. Nel primo afiicolo, La repro-
grapbie en accusation. Le point sur
le clroit de reproduction (.1993, 2, p.
101-105),  Did ier  Frochot  awerte
una carenza di cognrzioni giuridi-
che da parte dei bibliotecari e dei
documentalisti: "In mancanza di a-
bitudine alla gestione giuridica dei
problemi documentar i .  i  responsa-
bili dei centri di documentazione e
delle biblioteche assai sovente han-
no aggirato la difficoltà sem-
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plicemente con l'ignorada o con il
far riFerimento a opinioni quasi su-
perstiziose... Tutte affermazioni
che, ahimé, sono completamente
enafe".
Sicché gli editori, "stanchi di esse-
re consapevolmente saccheggiati
dai depositi bibliografici grandi e
piccoli, hanno deciso di reagire e
cercano d i  îar  pendere la  legge
dalla propria parte."
Di fronte a questo gruppo di pres-
s ione,  osserva Frochot ,  occorre
opporre cognizioni legali precise.
I temi erano stati dibattuti in un
convegno organizzato alla fine del
7992, dove entro l'ambito del di-
ritto di autore si era riconosciuto
il diritto patrimoniale, che nasce
quando l 'opera v iene d ivulgata.
Di qui i l  diritto di riproduzione,
che presume il consenso dell 'au-
tore, con eccezioni riguardanti 1'u-
so pubblico e quello privato. Per
il primo, l'autore non può proibire
le analisi critiche, le citazioni bre-
vi incorporate in un'altra opera, le
recens ion i ;  sen tenze  success i ve
hanno poi stabilita la liceità della
riproduzione dei titoli, dell'indiciz-
zazione e dei riassunti. Quanto al-
I'uso privato, la legge ammette la
riproduzione per scopi personali e
non collettivi, mentre gli editori
tendono a limitare l'utllizzazione
al semplice cittadino, ma non al
professionista (e ritroviamo qui
I' incefiezza sull'interpretazione di
"buon uso" di cui si è discusso a
proposito del processo Texaco). I1
Centre frangais d'exploitation du
droit de copie (Cfc), fino al 7985
Centre frangais du copyright -
conosciamo la lotta contro i termi-
n i  s t ran ie r i  che  s i  svo lge  i n
Francia: chi troppo e chi troppo
poco!  -  in tende aufor izzare la
copia dietro versamento di un di-
ritto che liberi dai reclami dell'edi-
t-ore. Tra i sistemi adottati in altri
paesi, ricorda Frochot, quello più
semplice sembra la licenza legale
obbligatoria, con tariffe che varia-
no da 5 a 40 centesimi  (da 75 a
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120 lire) per pagina. L'editore tut-
tavia dal canto suo può redigere
una lista di esclusione oer rendere
i l legale quals ias i  r iproduzione.  E
qui I'opinione di parte dell'autore
è sollecitata a porsi alcune doman-
de: si paia di diritto di autore o
di diritto di editore? L'autore cede
in effetti all'editore i diritti "deriva-

ti" per la fotocopia? Perché gli au-
tori non gestiscono direttamente
la questione? "In tal modo si tocca
con mano l ' incubo degli editori:
un mondo in cui l ' informazione
circolerebbe direttamente dall'au-
tore al consumatore".
Nel numero di novembre-dicem-
bre 7993 della stessa rivista (Droit

de copie: la profession se mobilise,
p. 317) si parla di una forte cam-
pagna organizzata dagl i  edi tor i
durante le manifestazioni note sot-
to il titolo Fureur de lire (dove fu
adottata la significativa espressio-
ne  "pho tocop i l l age " ) ,  a  segu i t o
della quale i l Ministero della cul-
t u r a  n o m i n o  u n a  c o m m i s s i o n e .
L'Association des professionnels
de f  in format ion et  de la  docu-
mentation (Adbs) chiese di parte-
,ciparvi per difendere i l punto di
vista dei documentalisti. A nome
della stessa associazione Didier
Frochot, in collaborazione con Ca-
therine Colnard, intervenne uffi-
cialmente nella rivista (Vous auez
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dit "photocopillage "? ltlous d.isons
"informaction"!, 7994, 7, p. 35-37)
per reagire all 'avvenuto accordo
tra il Cfc e il Ministero dell'educa-
zione nazíonale e aIl'ampia cam-
pagîa organizzata a questo pro-
posito. Ma lascio la parola agh au-
tori, stralciando dall'articolo e rias-
sumendo dove occorra.
"Parlare effittiuamente della dtffu-
sione d.i informazioni sotto forma
di fotocopie in termini di fotocopi-
rati' o di 'cancro dell'edizione' è
di certo un'argonxentazione pret-
tamente conxmerciale che non può
che sed.urre gli editori, i quali su-
biscono come tutti la crisi econo-
mica. Ma d.ifronte a questa posi-
zione si afferma oggi quella dei
professionisti del trasferimento del-
le informazioni ed in special mo-
do dei documentalisli. È a loro no-
me che reagisce I'Ad.bs, I'Associa^
zione dei professionisti dell'infor-
mazione e d.ella d.ocumentazione,
I' organizzazione più rappresenta-
tiua della professione in Francia.
Il linguaggio di una simile camPa-
gna farebbe credere cbe la profes-
sione di  documental ista uiua da
parassita, a spese degli editori. In
questo affare i ,'buoni' sono gli e-
ditori ed i 'cattiui', gli ind.esidera-
bili, sou.o i documentalisti, ue4 pa-
ria d.el mondo economico poicbé
uiuono di 'pirateria'... Un mani-
cheismo siffatto dedotto dalla ter-
minologia non ba di certo motiuo
di esistere ed i  d.ocumental ist i
banno I'inîenzione di far rispetta-
re il proprio ruolo nella società.
In effeni, se non uiene contestato il
ruolo economico ed intellettuale
degli ed.rtor| non deu'esserlo asso-
lutamente quello di una professio-
ne giouane che ogni a.nno procura
un ualore aggiunto non tra.scura-
bile al tessuto economico. Il lauoro
d.ocumentario di ricupero, di smi-
sta.nxento, di selezione e di tra-
smissione delle informazioni costi-
tuisce una missione essenziale in
un mondo cbe crolla sotto torrenti
indffirenziati di informazioni. In
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questa prospettiua, quella della
pr e rnin en z a d.e ll a c irc o lazi one
delle informazioni, la nostra pro-

fessione assun'Le appieno un ruolo
economico di primo piano. Piut-
tosto si pone la questione di sapere
come far coesisîere questa circola-
zione necessaria d.elle informazio-
ni - cbe è nell' interesse d.elle a-
ziende e dell'economia in generale
- con gli interessi degli editori e
degli autori."
La legislazione attuale riflette una
situazione rigida e non si adatta a
condizioni  che mutano rapida-
mente.
"A complicare il conflitîo, nei due
campi regna un-ignoranza assai
d.iffusa di cosa sia in effetti il didt-
to d.i autore, il che suscíta un mal-
contento generale più che una
consótpeuolezza. reale' d.ei problemi
emersi. Ora, il diritto di autore
non protegge che la formahzzazio-
ne delle idee. In altri termini, è I'e-
spressione di un'idea medianîe pa-
role scelte da un autore ad esserne
la proprietà. Le idee di per sé non
appa.rtengono a. nessuno e non so-
no suscettibili di nessuna proîezio-
ne giuridica. Dunque, se ne può
disporre l iberamente. Ora, cbe
cos 'è  un ' in fo rmaz ione se  non
un'id.ea? Posto questo, si compren-
dono con maggior precisione i ter-
mini d.el conflitto: gli editori e gli
autori sono proprietari della for-
malizzazione delle informazioni,
ma le informazioni stesse circola-
no liberamente.Ilfatto è cbe queste
informazioni - libere si trouano
d.entro un testo protetto dal d.iritto
di autore. Occorreforse trarne la
conclusione cbe, sotto il pretesto di
auere inserite informazioni nel lo-
ro testo, gli autori e con loro gli e-
ditori ne potrebbero uietare la tra-
smissione? Questo non significa
seruirsi eccessiuamente di un diritto
fino al punto di bloccare il sístema
economico? E quello cbe si è conue-
nuto chiamare abtso di diritto.
D'altro canto precisiamo cbe que-
sta limitazione non riguarda che il

ca.nxpo delle opere d.i informazione
professionale e specialistica. Tutto
il grande settore editoriale della
fantasia e della creazione artistica
non ui è certamente compreso."
A parte quest'ultima affermazione,
che abbiamo già trovato tra Ie ra-
gioni avanzate dalla Texaco, la
contrapposizione netta tra forma e
sosfaîza non appare del tutto con-
vincente, almeno così come viene
posta. Rimane aflcoÍa la questione
del rapporto tra autore e editore, il
quale ultimo "non ba ragione di
percepire dir i t t i  d i  a.utore per
quanto riguarda la diffusione delle
fotocopie, senxplicenxente percb é
l'autore non lo ba autorizzato a
farlo. Il suo ntolo si limita a ripro-
durre l'opera attrauerso l'edizione
e a uersare diritti di riproduzione
in rapporto alla diffusione di que-
sta edizione. Egli andrebbe al di là
della sua competenza se si sosti-
tuisse all'autore per reclamare di-
ritti d.i riproduzione douuti alla
diffusione di fotocopie. 

"

Ma gl i  stessi  autor i  del l 'art icolo
ammet tono che con ques to  "s i

spinge il ragionamento giuridico
all'estremo della sua loqica"... I
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